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SCUOIA E SOCETA 
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10 GENNAIO 1986 I *f 

ÈORMAI ampiamente no­
to 11 grave comporta­
mento del ministro del­

la P.I. che ha cercato di mano­
mettere, in fase di applicazio­
ne, l'equa soluzione che il Par­
lamento aveva stabilito in 
materia di insegnamento del­
la religione., 

Dopo l'approvazione della 
recente Intesa Falcuccl-Po-
letti e l'emanazione della suc­
cessiva circolare applicativa, 
la situazione più grave si deve 
registrare a livello della scuo­
la elementare e materna. In 
questi ordini di scuola, con un 
parziale e discutibile richia­
mo alla normativa in vigore 
nel 1928, è stata prevista l'in­
troduzione di due ore settima­
nali di insegnamento. Con una 
circolare dello scorso 20 di­
cembre, si stabilisce inoltre 
che le suddette due ore setti­
manali sì possono suddividere, 
nella scuola elementare in pe­
riodi di mezz'ora e in quella 
materna in periodi anche più 
brevi. Si è così giunti, passo 
dopo passo, alla previsione di 
una lezione quotidiana di reli­
gione senza che per altro sia­
no state precisate questioni 
fondamentali relative ai do­
centi e alla organizzazione 
complessiva della attività di­
dattica. 

Occorre aver presente che 
l'Accordo che modifica il Con­
cordato lateranense stabilisce 
il principio fondamentale del 
diritto di scelta se avvalersi o 
non avvalersi ' dell'insegna­
mento religioso. Si capovolge 
la precedente prospettiva con­
cordataria secondo la quale 
l'insegnamento religioso era 
istituzionale e gli alunni pote­
vano eventualmente richiede­
re un esonero. 

Il nuovo Accordo stabilisce 
solennemente che tale diritto 
di scelta non deve dare luogo a 
discriminazioni di sorta. Le 
discriminazioni invece sono 
iniziate subito a partire dal si­
gnificato che assume la stessa 
veste giuridica, il decreto del 
Presidente della Repubblica, 
con cui si formalizza l'Intesa 
Falcucci-Poletti. Infatti sol­
tanto le norme relative all'in­
segnamento religioso e gli 
alunni che lo richiederanno 
hanno avuto una immediata 
traduzione legislativa, per gli 
altri non si è previsto proprio 
niente. Ciò, di fatto, appare 
come un tentativo di scorag­
giare quelle famiglie di cre­
denti e di non credenti che non 
ritengono opportuno un inse-

L'intesa sulla religione a scuola 

H Concordato 
dice ben altro 

gnamento scolastico confes­
sionale. 
- Innanzitutto, si deve rileva­
re che non è stato ancora chia­
ramente stabilito se le due ore 
settimanali dell'insegnamen­
to della religione dovranno es­
sere considerate come una 
•parte* dell'attuale orario set­
timanale degli alunni e dei do­
centi oppure come una «ag­
giunta» ad esso. Solo nell'Inte­
sa si accenna all'esigenza di 
un orario scolastico giornalie­
ro non discriminatorio. Ma co­
sa può significare tale affer­
mazione non è assolutamente 
chiaro. Si deve cioè impedire 
che la organizzazione di tale 
insegnamento discrimini gli 
alunni che non Io frequentano 
o con la riduzione dell'orario 
settimanale delle lezioni o se­
parandoli arbitrariamente dai 
propri maestri? 

Come non comprendere che 
la previsione delle due ore set­
timanali interne all'orario già 
esistente colpisce gli alunni 

non frequentanti? 
Come distribuirlo nell'arco 

di più di due giorni stante la 
normativa vigente? 

Intesa e la circolare n. 368 
ignorano totalmente il proble­
ma della collocazione oraria 
dell'insegnamento della reli­
gione e quindi quello della 
predisposizione di eventuali 
attività integrative degli alun­
ni non frequentanti Per la 
scuola elementare e materna 
non si indica neppure la com­
petenza del direttore didattico 
e del collegio dei docenti Ora 
una cosi grossolana omissione 
non può essere giustificata 
neppure con l'intenzione stru­
mentale di rendere più diffidi 
eventuali «non scelte*. C'è si­
curamente dell'altro. 

Probabilmente il ministro e 
i suoi più diretti collaboratori 
sono stati ben consapevoli del 
rischio di porsi fuori e contro 
la legge qualora avessero pre­
cisato una ipotesi prescrittiva 
in materia di collocazione 

orarla dell'insegnamento del­
la religione. Costoro non pos­
sono infatti ignorare che lo 
stesso art 108 del Regolamen­
to generale dell'istruzione ele­
mentare invocato per intro­
durre le due ore settimanali 
•prevede che queste siano im­
partite normalmente all'ini' 
zio delle lezioni e in due giorni 
non consecutivi della settima­
na: 

È evidente che qualora non 
si tratti di orario aggiuntivo, 
tale legge (R.D. 1928 n. 1297) 
preclude drasticamente le 
mezze ore o i venti minuti 
giornalieri. Si capisce perché 
allora la patata bollente sia 
stata girata al direttori didat­
tici e agli insegnanti Rimane 
poi il problema dei nuovi pro­
grammi di insegnamento e 
quello della dicbirazione di di­
sponibilità dei docenti Rima­
ne poi il problema dei nuovi 
programmi di insegnamento e 
quello della dichiarazione di 
disponibilità dei docenti 

Il Cgd: evitiamo discriminazioni 
Una nota del Coordinamento genitori de­

mocratici (Cgd) inviata ai gruppi parlamen­
tari del Pel, Pll, Pr, Pri, Psi, Psdl e Sinistra 
indipendente, prende posizione sulle igravi 
conseguenze» che avrà nelle scuole l'applica­
zione dell'Intesa sull'insegnamento della re­
ligione. L'associazione del genitori democra­
tici si dichiara particolarmente preoccupata 
per la situazione arbitraria e caotica che ver­
rà a crearsi in tutti gli ordini di scuola a tutto 
danno degli alunni che «non si avvarranno» 
dell'insegnamento religioso. Mentre, infatti, 
l'Insegnamento della religione cattolica avrà 
una sua regolamentazione ben definita, ciò 
che verrà dato agli altri viene lasciato nella 
più completa genericità e affidato alle deci* 
stoni delle singole scuole. 

Ad evitare queste ed altre incongruenze 
educative 11 Cgd chiede che: 

1) siano totalmente eliminate nelle scuole 
materne le due ore d'insegnamento di reli­
gione; 

2) non sia menzionata nelle pagelle e nelle 
schede di valutazione la posizione dello stu­
dente in ordine all'insegnamento della reli­
gione; 

3) nella scuola elementare siano gli alunni 
che non si avvalgono dell'insegnamento del­
la religione a rimanere durante le due ore di 
lezione con 11 proprio insegnante indipen­
dentemente dalla loro consistenza numerica; 

4) la scelta di avvalersi o meno sia esercita­
ta dagli alunni in tutta la secondaria supe­
riore; 

5) l'insegnante di religione non faccia par­
te del Consiglio di classe; 

6) le due ore di religione si svolgano in 
orario extra-scolastico. 

Studente intervista 
i suoi compagni J «Siamo noi i ragazzi dell'86?» 

Partita la Befana, ritornano le 
professoresse. È prima mattina, è 
ancora scuro, il sole tarda ad alzarsi 
comprensivo verso gli zombi in rotta 
di avvicinamento alla scuola. I saluti 
sono radi. Il passo è regolato dal gra­
do di indulgenza verso i ritardatari 
della professoressa della prima ora. 
Il primo pensiero mi occupa la men­
te: «accidenti, gennaio, recuperare le 
insufficienze. Ti secondo quadrime­
stre; bah, che noia». Quest'anno però 
c'è una novità: il movimento, le lotte 
di questi mesi. Saremo pronti a rico­
minciare o tutto è volato via con l'ul­
timo tappo di spumante? I dubbi mi 
assalgono, mentre mi armo di mi­
crofoni e registratore per sondare lo 
spirito dei miei compagni, noto im­
mediatamente che le persone con cui 
ho più confidenza tendono a indiriz­
zarmi In un posto ben ngto ma intro­
vabile sulle carte geografiche. Mi dò 
allora un tono molto «professione re-

Eorter» che riesce a ingannare 1 più. 
Tinterrogativo principe è «il movi­

mento dell'85 diventerà dell'86? Se 

si, quali saranno 1 suoi temi?». 
La risposta che ricevo dai più è in­

coraggiante; Jacopo, 17 anni, dichia­
ra battagliero: «Finché non ottenia­
mo qualcosa continueremo a farci U 
culo» e Vincenzo (Vinni) di quinta: «E 
giusto rimanere sul tema del diritto 
allo studio e combattere la legge fi­
nanziaria perchè non si è risolto an­
cora nulla». La maggioranza sostie­
ne che il movimento continuerà la 
sua battaglia e approva soprattutto 
la lotta per 11 diritto allo studio. 

C'è chi ritiene che si debba andare 
avanti anche su altri temi; Alessan­
dra, 17 anni: «Continuare contro la 
finanziaria soprattutto» e chi avanza 
proposte. Emanuela, 17 anni: «Dob­
biamo parlare anche del Sudafrica» 
o Giovanni, 18 anni: «Non bisogna 
dimenticare il tema sempre attuale 
del pacifismo». Dario, 16 anni, evi­
dentemente colpito dalle recenti tra­
gedie di Vienna e Fiumicino, dice: 
•Ho fiducia in questo movimento, 
però dovremmo prendere in conside­
razione il terrorismo internazionale 

perchè se vogliamo la pace dobbia­
mo sconfiggerlo». Naturalmente non 
tutti sono d'accordo, c'è chi sostiene 
che il movimento è ormai da archi­
viare; Alessandro, 16 anni: «Non esi­
ste più, è cadutosotto le feste di Na­
tale anche se ci saranno gli ultimi 
colpi di coda» e aggiunge «il coordi­
namento non vale nulla, pratica­
mente è finito tutto»; Erica, prtmlna 
di 14 anni, ci richiama tutti all'ordi­
ne «non sono convinta che il movi­
mento continuerà e poi non sono 
troppo d'accordo, lo ritengo dispersi­
vo nei confronti dello studio, vorrei 
fosse una cosa più seria, si fa troppo 
casino». Il pericolo di strumentaliz­
zazioni è sentito; Marco 17 anni: 
«Penso si stia sviluppando in temi 
politici troppo lontani da quelli ori­
ginali e poi un po' strumentalizzato 
dalle sinistre»; anche Alessandra, 17 
anni, ritiene che sia strumentalizza­
to da tutti 1 partiti, arrivando a so­
stenere che ci provano pure i giovani 
socialdemocratici (tre in tutta Italia 
credo). 

Qualcuno non ha voluto risponde­
re scappando, nonostante le mie in­
vocazioni, c'è chi come Maria, 16 an­
ni, è troppo emozionata per parlare 
al mio microfono e altri che si im­
pappinano con un malinconico «non 
starai mica registrando!?». I profes­
sori: chi scappava in classe, chi a 
prendere il figlio o a fare la spesa; 
altri, credendo di essere in mondovi­
sione, non si abbassavano a concede­
re interviste. L'unico a darmi retta è 
stato un professore di religione di 
note simpatie clelline, che mi ha ri­
sposto con francescana pazienza: «U 
movimento resiste, vive e conquista i 
suoi spazi se va fino In fondo agli 
obiettivi che si è preposto». La_più 
bella risposta me l'ha data però Gra­
zia, di 16 anni, con una frase da car­
tina di baci perugina: «Io credo che 1 
giovani siano il futuro e se non si 

Ereparano i giovani ad essere un ' 
uon futuro infuturo farà schifo*. 

Giovanni Cotussi 
studente del 'Liceo Leonardo» 

Per la scuola elementare in 
attesa dell'emanazione dei 
nuovi e «specifici» programmi 
di religione, che dovranno es­
sere definiti entro due anni, 
viene riconosciuto come pro­
gramma del nuovo insegna­
mento confessionale quello 
contenuto nei vecchi (ma in vi­
gore) programmi Ermini Si 
dice ai maestri e agli alunni: 
vedete il programma è lo stes­
so, l'insegnante è lo stesso, 
non cambia niente quindi con­
fermate le vostre scelte. In 
realtà le cose non stanno pro­
prio cosi. Con il Concordato 
cambiano cose sostanziali e di 
fonda Basta ricordare la di­
versa collocazione normativa 
dell'insegnamento confessio­
nale; il fatto che I maestri 
avranno, a differenza dal pas­
sato, casi di alunni non fre­
quentanti che porranno loro 
problemi professionali non in­
differenti; il fatto che a parti­
re dall'anno scolatico 
1977/1978 con l'entrata in vi­
gore dei nuovi programmi i 
maestri saranno chiamati a 
dare a tutti gli alunni elemen­
ti di conoscenza delle questio­
ni religiose non confessionali 
nell'ambito dei contenuti del­
l'insegnamento. Problemi 
analoghi si pongono anche nel­
la scuola materna ove é previ­
sto che il programma specifi­
co di religione venga definito 
entro il prossimo mese di giu­
gno e Ove si è chiaramente 
manifestata l'intenzione di 
mantere in vigore per tutti 
quella parte degli •Orienta­
menti* relativa all'educazione 
religiosa. 

In ogni caso almeno in que­
sta fase sembra certo che il 
ministro non abbia alcuna in­
tenzione di rivolgersi ai mae­
stri e alle maestre per chiede­
re loro di esprimere una pre­
cisa scelta in materia di inse­
gnamento religioso. Anche in 
questo modo si tenta di con­
servare l'esistente registran­
do solo le eventuali rinunce. A 
parte il fatto che tale procedu­
ra sarebbe giurìdicamente 
inammissibile per la scuola 
materna c'è da auspicare che auesta manovra susciti la più 

ecisa reazione di tutti quei 
maestri che, credenti o non 
credenti vogliono vedere ri­
spettati e garantiti i loro dirit­
ti, già previsti Dell'accoro) 
concorda torio. 

Osvaldo Roman 
del Consiglio 

nazionale della P i 

Escono in voi urne \ 
i «Draghi locopeh 

di Ersilia Zamponiì 
e dei suoi alunni] 

Questi «Draghi locopel» 
(anagramma di «giochi di 
parole») da tre anni girano, 
In fascicoli ciclostilati, tra 
amici e estimatori di Ersilia 
Zamponi, che ne è autrice in­
sieme con 1 suol ragazzi della 
scuola media Rodar! di Cru-
slnallo di Omegna. Ora esco­
no In volume pubblicati da 
Einaudi con prefazione di 
Umberto Eco (pp. XII-143, L. 
7000). Ma ce ne è voluta per 
convincere prima di tutto la 
Zamponi a darle alle stampe. 
Conservo con cura le sue let­
tere piene di ritrosie e «per-
glessità» a farne un libro. 

ol, «dato che questo lavoro 
della nostra scuola è cono­
sciuto e apprezzato non solo 
a livello locale ma più In ge­
nerale, e se ne Interessano 
poeti, giornalisti, critici, pro­
fessori universitari, inse­
gnanti elementari, giova­
ni...», la decisione è presa. 
Ma, forse, insieme agli ap­
prezzamenti di gente che se 
ne intende, a vincere le «per­
plessità» per la pubblicazio­
ne saranno stati anche gli ef­
fetti stessi degli esercizi di 
anagrammi, metagrammi, 
zeppe, sciarade, rime, llme-
rick, ecc. 

In tre anni di «draghi loco-
pel» 1 ragazzi e la loro Inse­
gnante slsono divertiti assai 
e pare che divertendosi ab­
biano sviluppato un non co­
mune senso dell'Ironia. Un'I­
ronia che traspare dalle loro 
composizioni. Anagram-
mando nomi legati a cose e 
fatti della loro esperienza 
scolastica hanno trovato, per 
esemplo, che a «scuola me­
dia» corrisponde «educo sala­
mi» (loro hanno prudente­
mente aggiunto un punto In­
terrogativo: «educo salami?») 
e che a «tempo pieno» corri­
sponde «pepe in moto!». Per­
ché allora — si sarà detto 
ironicamente Ersilia Zam­
poni — non dare alla Falcuc-
cl la possibilità di conoscere 
questi «Draghi»? 

— Come sono nati i «Dra­
ghi locopei»? 
Sono nati, come titolo, dal­

la metamorfosi anagram-
matica della frase «Giochi di 
parole». Come genere di atti­
vità potevano cominciare so­
lo in una scuola come la Ro­
dar! di Crusinallo, che offre 
alla sperimentazione spazi 
organizzativi consolidati. 
Come idea, 1 «Draghi locopel» 

«L'italiano? 
Lo studiano anche 

con gli anagrammi» 
sono nati dalla riflessione 
sul problemi dell'insegna­
mento della lingua italiana, 
dalla lettura di Raymond 
Queneau e dal desiderio di 
continuare l'opera di Gianni 
Rodarl; si sono ampliati e* 
hanno acquistato maggior 
sicurezza per l'incoraggia­
mento che ho subito avuto 
da persone che Io stimo mol­
to per 11 loro valore, come 
Franco Fortini, Giampaolo 
Dossena, Sebastiano Vassal­
li, Roberto Roversl e altri. 

— Come hai organizzato 
l'attività didattica? 
Lavoro con gruppi misti di 

ragazzi provenienti da classi 
diverse (prima, seconda, ter­
za media); 11 corso dura un 
quadrimestre, due ore setti­
manali, poi il gruppo cam­
bia. I «Draghi locopel» sono 
un'attività complementare; 
noi abbiamo istituito nella 
nostra scuola tre generi di 
attività complementari, fi­
nalizzati al raggiungimento 
di obiettivi di tipo motorio, 
manuale e creativo: questi 

Infatti ci sembrano 1 settori 
più sacrificati nelle attività 
disciplinari. Il gruppo del 
«Draghi locopel» è formato 
da una decina di ragazzi 
(non di più); finora ho lavo­
rato con sette gruppi diversi 
Svolgo questa attività da] 
1982, e ogni volta Introduco 
giochi nuovi per sperimen­
tarne l'efficacia. La lezione 
comincia con la presentazio­
ne di un elemento linguistico 
o d'uno schema compositivo, 
che diventa la regola del gio­
co che poi svolgiamo; 1 giochi 
possono essere individua-
Il.collettlvl o di squadra. 

Perché proprio i giochi di' 
parole? 
Le attività complementa­

ri, purché siano finalizzate 
agli obiettivi di cui parlavo 
prima, sono affidate all'ini­
ziativa di noi insegnanti Chi 
possiede un'abilità, anche al 
di fuori delle competenze 
professionali, propone un 
corso complementare: per 
esemplo, chi sa cucinare be­
ne, può svolgere con 1 ragazzi 

L'orco odorò l'ortensia 
e fece un'allitterazione 

Pubblicato 11 volume, 11 corso di giochi di parole alla scuola 
media di Crusinallo continua. Ersilia Zamponi ci ha gentil­
mente fornito un recentissimo esercizio di allitterazione del 
suoi alunni. Sulla base di una regola di composizione («Com­
poni delle frasi con parole che comincino con la stessa lettera 
— ad eccezione di articoli e preposizioni che potrai usare 
Uberamente»), 1 ragazzi hanno Inventato queste frasi: 
LUGUBRI LAMIERE LAMPEGGIANO LONTANO 
NELLA NOTTE NERA UNA NIVEA NINFEA 
ORMAI L'OMBRA OSTACOLA GLI OCCHI 
L'ORCO ODORÒ L'ORTENSIA DELL'ORTO 
RINO RUMINAVA LA ROSSA ROSSANA 
A ROMA LE ROSE ROSSE RUZZOLANO 
TRE TROTE TROTTERELLANO NEL TORRENTE 
ZANZARE ZUCCHERATE ZAMPETTANO SU ZORRO 

un corso di cucina; chi sa 
coltivare l'orto, può fare 
giardinaggio, ecc. A me pia­
ce giocare con le parole, 
3iiindi... Organizzare un'at-

vltà complementare nella 
nostra scuola, In fondo, è un 
modo per fare Insieme al ra­
gazzi — e questo è sempre 
stimolante — una cosa che 
place a noi 

1 rapporti con l'attività cur-
ricolare? 
Certe volte alcuni ragazzi 

che hanno difficoltà in lin­
gua italiana riescono molte 
bene nel giochi di parole; e 
siccome 1 giochi di parole so­
no un'attività linguistica, 
questo successo dà loro fidu­
cia, e poi fanno progressi an­
che nel lavoro disciplinare. 
L'abilità nel giochi di parole 
non è sempre proporzionata 
alla capacità di svolgere be­
ne le ultre attività linguisti­
che proposte dalla scuola; la 
riflessione sulla lingua e la 
produzióne di testi, nel gio­
chi di parole, nasce da moti­
vazioni diverse: per questo 
certe volte succedono delle 
cose molto strane... Può ac­
cadere che un ragazzo cultu­
ralmente deprivato produca 
delle invenzioni linguistiche 
che mi fanno rimanere col 
fiato sospeso; la gratifi­
cazione, In questi casi, viene 
soprattutto dal mio sincero e 
solidale apprezzamento. 

— Che cosa succede in una 
scuola in cui ci si diverte in 
maniera intelligente? 
Nella nostra scuola ci sono 

molte possibilità di divertir­
si, come dici tu, in maniera 
intelligente; non so che cosa 
succeue, perché non riesco a 
Immaginare come sarebbe 
se non succedesse. Forse c'è 
più amicizia, più collabora­
zione, più gioia; l'esaspera­
zione si trasforma in volontà 
di cambiamento: forse impa­
riamo a condividere successi 
e insuccessi e a non pren­
derci troppo sul serio. 

I Carmina De Luca 

Agenda 

• ACCESSO ALL'UNIVERSITÀ — Il numero 15 di Clsem-
Inforinazioni (foglio dell'Istituto di ricerca della Provincia di 
Milano e dell'Upi) è dedicato ad uno studio sulle «modalità di 
accesso all'università in alcuni Paesi Industriali». Lo studio, 
di Roberto Moscati, è ricco di informazioni sulla Francia, la 
Germania Federale, il Giappone, l'Unione Sovietica e gli Sta­
ti Uniti. Per riceverlo scrivere a Cisem, corso Concordia 7, 
20129 Milano. 
• DIDATTICA MULTIMEDIALE—È uscito Un. 11 di «Scuo­
la e comunicazione» rivista di cultura e didattica multime­
diale diretta da Rodolfo Sorrenti In questo numero, tra l'al­
tro, «Il metodo Informativo nella formazione didattica*, di 
Nello Onesto. 
• IL MULINO DA SETA — n numero cumulativo 4-5-6 del 
periodico «Scuolaofflcina» (edito dal Comune di Bologna e 
dal museo-laboratorio Aldini Valerlanl) pubblica una raccol­
ta di contributi e documentazione inedita sul mulino da seta. 
Per informazioni telefonare allo 051/358275. 
• PREMIO RODARI — D Distretto scolastico n. 12 di Orvie­
to in collaborazione con vari Enti, indice la terza edizione del 
premio alla fantasia «Gianni Rodarl» per elaborati individua­
li o di gruppo sulla fantasia. Sono previste tre sezioni: adulti; 
scuola materna elementare e media; bambini Per informa­
zioni rivolgersi al Distretto scolastico n. 12, p^a Marconi 3, 
05018 Orvieto (tei 0763/40373). 

Intervista a Franchi 
direttore del Cisem 

È uscito — e lo riportiamo 
qui sotto per esteso — il decre­
to legge che contiene nuove 
norme sull'edilizia scolastica. 
Si tratta di nonne importan­
ti, sostenute da uno stanzia­
mento dì 4.000 miliardi in tre 
anni. Su alcune parti di que­
sto decreto (in particolare per 
quel che riguarda gli impian­
ti sportivi) interverremo in 
seguito. Sul provvedimento 
nel suo complesso abbiamo 
rivolto tre domande a Giorgio 
Franchi, direttore del Cisem, 
l'istituto di ricerca sulla scola­
rità post obbligatoria della 
Provincia di Milano e dell'U­
nione Province d'Italia. A 
Franchi abbiamo chiesto: 

A Un giudizio complessivo 
sul decreto e il suo pas­

saggio decisivo: il trasferi­
mento di tutte le competenze 
in materia di edilizia scolasti­
ca alle Province; 

A II nuovo ruolo che gli 
Enti locali vengono ad 

assumere anche in relazione 
alla riforma della scuola se­
condaria superiore; 

A Che cosa concretamente 
potrà accadere nei pros­

simi mesi 

A Un giudizio sintetico sul 
w decreto è arduo, sia per­
ché esso è molto breve e la­
cunoso, sia perché 11 suo ar­
gomento centrale non è l'I­
struzione, per cui saranno 
certamente necessari ulte­
riori chiarimenti per capire 
meglio 1 meccanismi attuati­
vi di quanto previsto. E co­
munque positivo il riaccor­
pamento delle competenze 
relative all'edilizia scolastica 
In un unico soggetto (contro 
1 tre attuali): la Provincia. SI 
tratta di un obiettivo già da 

I Edilizia scolastica: tutto 
il potere alle Province? 

EDILIZIO DI SEI AULE 
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molto tempo ritenuto essen­
ziale sia per una razionaliz­
zazione del frastagliato com­
plesso di competenze, sia per 
poter finalmente program­
mare in modo unitario e coe­
rente le opportunità forma­
tive sul territorio, soprattut­
to in vista della riforma: e 
non a caso questa è la solu­
zione prevista da anni nel te­
sto di riforma e che sarebbe 
stato opportuno attuare già 
da tempo, evitando così le 
contraddizioni e le carenze 
attuali Corretta, anche, è 
l'individuazione della Pro­
vincia: la programmazione 
della secondaria superiore 
forse è fatta solo rispetto ad 
un territorio sovraccomuna­
le, con un'ottica «a sistema*, 
attraverso la considerazione 
complessiva dei problemi, 
delle varie infrastrutture, 
delllntegraztooe di servizi, e 
così ria. 

A Distinguo 1 vari aspetti 
w Innanzitutto la titolari­

tà delle Province per quanto 
riguarda la programmazio­
ne non è per nulla chiara: 
anzi esse non vengono nep­
pure nominate quando si 
paria dei soggetti che do­
vranno formulare i plani Le 
stesse Regioni risultano ave­
re un ruolo marginale, ed in 
questo modo pare svuotata 
la capacità programmatorla 
di Regioni ed enti locali che 
viceversa restano a mio pa­
rere 1 soggetti Indiscutibili di 
tale operazione (certo: in 
raccordo con 11 ministero al­
la Pubblica istruzione nelle 
sue varie articolazioni peri­
feriche). In secondo luogo 
non Ce alcun accenno alla 
riforma e alle trasformazio­
ni che esse imporrà nella di­
stribuzione, nella tipologia, 
nel dimensionamento degli 
edifici scolastici. Anzi nel de­
creto si fa riferimento espli­
cito agli attuali indirizzi, per 
di più secondo una logica 
(l'esistenza In ogni distretto 
di tutti gli indirizzi e gli stin­
ti, salvo quelli rari) di ato­

mizzazione degli edifici, cioè 
secondo una soluzione che 
contraddice alle radici la 
realizzazione della riforma. 
Su questi due aspetti occor­
rerà fare chiarezza dato il lo­
ro valore strategico. 

A Non si fa alcun cenno 
alla necessità che d'ora 

in avanti siano trasferite alle 
Province le quote di bilancio 
destinate sin qui all'Istruzio­
ne secondaria superiore da 
parte del Comuni e del mini­
stero alla Pubblica Istruzio­
ne (per l'istruzione artistica^ 
Pensare che le Province si 
facciano carico dell'insieme 
della scolarità secondaria 
superiore senza nuove entra­
te è palesemente assurdo. Il 
passaggio di competenze, 
poi, è immediato quando sa­
rebbe evidentemente neces­
saria una fase di transizione 
che veda collaborare insieme 
Province, Comuni e Regioni 
per predisporre in modo se­
rio e coerente la nuova situa­
zione. Ma assolutamente 

non chiara è tutta la questio­
ne del personale non inse­
gnante, a chi debba passare, 
chi lo deve pagare e così via. 
Infine, in questo elenco 
provvisorio e incompleto che 
però dimostra la necessità di 
urgenti ed esaurienti esperi­
menti. Ce la questione della 
proprietà degli edifici o me­
glio delle cosiddette «attrez­
zature comuni* (palestre, au­
le magne, ecc.), le quali sono 
evidentemente delle Provin­
ce, ma allora non si vede per­
ché l'utilizzo «sociale* di esse 
dovrebbe essere regolato da 
convenzioni tra le scuole e 1 
terzi e non dalle Province e I 
terzi II giudizio resta ambi­
valente: da un lato, la soddi­
sfazione per una Innovazio­
ne opportuna e corretta (l'at­
tribuzione alle Province del­
l'insieme delle competenze); 
dall'altro, contraddizioni, si­
lenzi, omissioni che potreb­
bero — se non chiariti — va­
nificare il tutto, 

Giorgio Franchi 

Questo è 11 testo dell'articolo 11 (interventi per l'edilizia 
scolastica) del decreto legge 789 del 31 dicembre 1985. 

1) Tra le opere di edilizia scolastica previste dall'art, 2, II 
comma, n. 2), del Dpr 15 gennaio 1972, n. 8, sono comprese anche 
quelle relative agli istituti di istruzione artistica. 

2) A decorrere dall'entrata in vigore de! presente decreto, le 
funzioni amministrative attinenti alla costruzione, manuten­
zione ed arredamento degli edifici scolastici da adibire a sede 
degli istituti di istruzione secondaria di II grado, ivi compresi 
quelli di istruzione artistica, sono attribuite alla Provincia. -

3) Parimenti è attribuita atta Provincia la competenza per 
tutte le altre spese che attengano ai servizi connessi con l'uso dei 
predetti edifici 

4) I beni Immobili ed I relativi arredi degli istituti di btmzio> 
ne artistica, di proprietà detto Stato, sono trasferiti alla Provili-
da sulla base di verbali redatti in contraddittorio tra i funziona­
ri a dò delegati, i beni immobili ed i relativi arredi degli altri 
Istituti di istruzione secondaria di II grado, qualora siano di 
proprietà dei Comuni, sono trasferiti alle Province secondo le 
modalità che saranno stabilite da apposite leggi regimali 

5) L« Cassa Depositi e Prestiti è autorizzata a concedere mutui 
al Comuni e alle Province per un ammontare complessivo di 

Questo è il decreto 
dei 4000 miliardi 

2.009,1.000 e 1.909 miliardi di lire, rispettivamente, negli anni 
1986,1987 e 1988, da destinare: 

— q\tMnU>ml2m,^cmmUiMrm4itin,risptiXir*mtwte, 
nega anni 1988,1987 e 1988, aJTelimltiazione dd 
nelle scuole primarie e secondarie di primo e 
comprese quelle di istruzione artistica; 

—quanto a 800,180 e «80 miliardi di lire, rispettiv»anente, nei 
pnrfetUannll98^1f^el«8,ailet»fTJCTUnnalìtà: 

a) per conversione, acquisizione • costruzione di edifid atte 
scopo di assicurare, in ogni distretto scetasttco, anche niediante 
sdoppiamento di istituti esistenti, la presema di alnmw •«'Isti­
tuzione di scuola secondaria superiore per ciascuno dd diversi 
indirizzi di studio vigenti, con una popolartene 

eccedente le mine unità, con «stintone di quelle ad indirizzo 
partkotarmcnte tyclrtitirto. per le quali è da ptevedere un 
bacino di utenza più ampio di quello distrettuale; 

fc) completamento Pene opere di edilizia scolastica, finanziate 
ai sensi della legge S agosto 1975, n. *12, i cui lavori siano incorso 
di esecuzione alla data di entrata in vigore dd presento decreto; 

e) con riferimento ai criteri di cui al precedente punto'a), 
tonm«Jpiie.BtqiiiiliÌiiiieco8tn»»*o^ 
tati di tstnoìone secondaria di II grado* tenuto cento delta con-
statensae 

8) L'onere di 
Muntelo deBe Stato in 
confronti di quegli enfi 
rantire, con i propri 
pagamento della «Uff* 

7) I progetti di eau&m 

pianti sportivL A tal fine, nri pnframmi regionali di edilizia 
«•elastica, sono favoriti I tpegetti volti a realizzare impianti 
spartivi polivalenti di uso contane a pia scuole e aperti alle 
attività «partire delle comunità locali e delle altre formazioni 

è assunto a carico del 
ddl'80%, elevabile al 100% nei 

d travino nelTimpossiaUità di ga-
flnanrlari in Catto o in parte, il 

di rato. 
di cai ai punti 1 e 2 dd 

premivi anche di im-

sodaH operanti nd territorio, per I quali d possono atihzzare I 
finanriaroentidit^daetalettop»mto2siiiodl5%oellerimrse 
annualmente previste, n ministro Oelter^ibMka istruzione ed il 
ministro dd Turismo e detto spettacolo definiscono d'intesa i 
txHeHteaatic&àiiwumtmritrtintonétUiimpitaUmmehél* 

di csnvfnriem da stipulare tra le autorità scolastiche 
ipetenti e gfi enti locali interessati per rntilizzazione inte­

grato degH impianti meaesimL 
9^C»nétuttméamàiiMr9éeJlmfìMtìie»iaXnuìone,mnauto 

h>e3viaaati«$entié>stinatoriddmn 
miregionaHfotiB»jldlBaltoiialni»nain^^ 
taterregionali, sentiti i piai uditori agli studi, di intesa con le 
Regioni L'Intesa è da aianùlu entro CO giorni dalla date di 
entrata in vigore dd ai esente decreto. 

9)Qaalara Finte» non sia intorvenato entro 0 termine sopra 
Indicato i atTratetendenti scotaatiri trasmetteranno comunque, 

I sfseceanvi 1S giorni, i ps-afrasnati feraulati d intan**xo 

10) CU enti Interessati tooKiuaiino la richiesta di finanzia-
d piogUlo lamrtho «aproiato alla +P*«*«t depositi e 

inediti, entro il termine di 120 eterni dana dato dd ptedetto • 
decrete ministeriale. 


